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DEL SECOL D’ ORO D’ UNA LINGUA IN GENERALE ,
E DELLA LINGUA ITALIANA N EL SEC. XIV IN PA RTICO LA RE

SSERVAZIONI

In questo mondo ogni cosa  n a s c e , tocca la  perfezione di cui ó 
capace, e quindi piglia a  decadere ; e come 1’ uomo nell’ e tà  della gio
vinezza, come la  p ian ta  a  tem po del fio re , come l’ anno nella p rim a
v e ra , così anche le favelle nel secol d’ oro giungono al suprem o grado  
di vivacità  e di bellezza. Si dice secol d ’ oro d’ una lingua quello in 
cui l’ idiotismo è 1’ assoluto o il principal signore di e s sa , cioè h a  tan ta  
fo rz a , correzione e ab b o n d an za , che vi re s ta  poco luogo a lla  scelta  
dello s c r it to re , il quale non h a  quasi a far a l t r o , che cu ra r lo s t i le , 
dandogli il popolo tu tta  la  lingua. Onde perchè questo a v v e n g a , si 
richiede che l’ idiotism o sia  lingua, cioè che r itra g g a  i sentim enti e i 
concetti non della so la  plebe m a di quel m isto che form ano le classi 
diverse della p leb e , dei s ig n o ri, degli stud iosi; si richiede insom m a, 
se vogliam o risa lire  a lla  p rim a c a u s a , che le varie classi del popolo 
non differiscano troppo per o p in ion i, cognizioni e se n tim e n ti, e che 
tu tte  conservino ed esprim ano vivam ente le origini della  civiltà loro. 
U na civiltà nasce fondata su  certe  credenze, istituzioni e costum anze 
che fino ad  un certo  punto progrediscono senza m u tarsi, piglia e im ita 
dal di fuori m a facendo suo proprio ciò che ne r i t r a e , s ’ ingentilisce
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senza  co rro m p ersi, p rocura  una  ce rta  uguaglianza fra  cittadini senza 
spegnere  nè indebolir troppo veruna delle classi in cui la cittadinanza 
è d istin ta , risp e tta  e onora l’ an tich ità  di s tirp e , senza farsene se rv a , 
tiene la  sem plicità e sobrie tà  prim itiva dei costum i, m a ne corregge e 
ne spoglia la  rozzezza. Non è questa  propriam ente 1’ e tà  della m ag
giore scienza che av er possa una  c ittà , m a quella  tale scienza che vi 
si trova  è più largam ente  diffusa, o alm eno più largam ente  se ne span
dono gli effetti. Il n a tu ra le  in g e g n o , la  do ttrina dell’ e sp e r ie n z a , la 
p ra tica  del viver civile, un modo di rag ionare  limpido e re tto , ne tengon 
le veci, o non ne lascian  sen tire  il bisogno. Il popolo si m anifesta qual 
è nelle opere di pace e di g u erra , nei m onum enti, nelle scrittu re , e si 
m anifesta  con quella forza e bellezza che dà la n a tu ra  governata  dalla  
rag ione e dall’ affetto. O ra , poiché la  lingua segue fedelm ente il pro
cedere della civiltà, ne deriva che in questo s ta to  di cose acquisti an
c h ’ ella il suprem o grado di espressione e di bellezza, e passi il suo secol 
d’ oro. E per v erità  se una  lingua a llo ra  è più p erfe tta  quando meglio 
consegue il suo fine, e se il suo fine è di com unicare i sentim enti d’ un 
popolo nel modo più esatto , più b rev e , più efficace, ap p ar chiaro  che 
essa  o tte rrà  m eglio questo fine, a llorché il popolo da cui deriva senza 
avere a lte ra to  i sentim enti su cui fondasi la sua  c iv iltà , li abbia non 
ostan te  lavorati e ingentiliti quanto è possibile , a llorché la  scienza non 
soverchi la religione, la  rag ione non soverchi 1’ a u to r i tà , la  pulitezza 
non soverchi nè d istrugga  in a lcuna c lasse  del popolo la  sem plicità e la  
c a s t i tà , la  m alizia e il dubbio non offuschino la  na tu ra le  sch ie ttezza  e 
sp o n ta n e ità , perchè  a llo ra  la  paro la  suonerà  sem pre quello p er cui 
significare fu fa tta , m a lo esp rim erà con più n a tu ra lezza , d isinvo ltu ra , 
forza e graz ia : la  m aggior co ltu ra  di ce rte  c lassi m igliorerà la  pro
nunz ia , e 1’ atteggiam ento  di certe  form e; senza po tere  sep a ra rle  dal 
senso e dal modo della plebe. S arà  dunque, in sostanza, un idiotism o, 
perchè ancora  p rev arrà  nel p a rla re  la  n a tu ra  e la  spon taneità  degli 
uom ini, m a un idiotismo d’ uomini più ingegnosi e saputi che non soglia 
esser com unem ente la  plebe.

Mal si m isura però il secol d’ oro dagli s c r it to r i , e specialm ente 
dai poeti. In G recia per e se m p io , dove piuttosto che una  lingua si 
posson considerare  più lingue, che tu tte  hanno avuto grand i s c r itto r i, 
la  Jonia as ia tica  sotto il governo di re  (B actX sì;) o di repubbliche 
re tte  dagli ottim ati ( àpiOTOxparsìat ) ebbe o som m i poeti o, com e oggi 
si crede, g randi scuole poetiche, come ci a ttestano  i poemi d’O m ero, i 
quali piuttosto che una lingua ben form ata e com piuta, ci m anifestano 
una lingua che si s tav a  fo rm an d o , vedendovisi m olte e sv aria te  m a
n iere e desinenze non ancora  rido tte  ad un solo m o d ello , e locuzioni 
tradizionali e fisse, dove anco ra  il pensiero non si svolgeva con natu
ralezza  e pieghevolezza. F orse  quella poesia e ra  r is tre tta  ai sacerdoti



ed a ’ p rin c ip i, come i soggetti che t r a t ta v a , nè si e ra  anche form ato 
un popolo libero e civile consapevole di se stesso  e delle sue facoltà 
e istituzioni. Quindi m ancava la  prosa che, per fiorire, abbisogna della 
favella parla ta . Più tardi, cioè ai tempi de’ tiranni che sorgono colla 
potenza del popolo , ebbe la  Jonia una quantità  di p ro s a to r i , come i 
logografi, fra  i quali il più g rande fu Erodoto, e a llo ra  veram ente po
trem m o parlare  d’ un secol d ’ oro dell’ idioma Jonico, perchè  in questo 
storico vedesi la sch iettezza e la  g raz ia  e 1’ efficacia propria della 
lingua p a rla ta  bene, anzi, se tu tta  insieme si considera la  favella  della 
nazione ellen ica , potrem m o asserire  che nelle c ittà  Jo n ich e , a  tempo 
di E rodoto , fiorisse veram ente il secol d’ oro. M a , considerando che 
anche la  lingua delle sue storie tiene molto del poetico e dell’ Omerico, 
e che T autore visse molto fuori della sua  p a tr ia , starem o più nel vero, 
dicendo che la lingua dei predetti autori e ra  piuttosto una lingua sc ritta  
che p arla ta , tem perandovisi 1’ uso vivo coll’ uso antico dei poemi Ome
rici. E  lo stesso può molto più afferm arsi della favella eolica di Alceo 
e Saffo , e dei lirici dorici di Tebe e della Laconia. L ingua com piuta 
e p o p o la re , lingua a tta  alla  p rosa non ebbe la  G recia che in A tene. 
E il parla re  A teniese toccò il suo secol d ’ oro solam ente quando, con 
P isistra to  tiranno, si affrancò il popolo dall’ asso lu ta  signoria de’ nobili, 
conservando le sue credenze ed istituzioni, e quella libertà  dagli s tra 
nieri che aveva ass icu ra ta  colle guerre  vinte sopra i Persian i. Tucidide 
vissuto duran te  la  g u erra  del Peloponneso negli anni 472-396 avanti 
Cristo, r itrae  forse più sch iettam ente d ’ ogni a ltro  1’ au rea  sch iettezza, 
sem plicità e forza della favella A ten ie se , la  quale benché nei tem pi 
di Pericle e di Filippo si ripulisse e ringentilisse, forse scapitò alquanto 
da quella evidente robustezza delle anteriori generazioni. Ma la de
clinazione dell’ au rea  età  si può m e tte re , senza tim or di e r r a r e , alla 
fine della su dde tta  guerra , a lla  m orte di Socrate, e ancor più risoluta- 
m ente alla  conquista dei M acedoni.

In Rom a T età d' oro della lingua cominciò e fiorì quando la c ittà  
era  più g loriosa a ll’ esterno più pacifica a ll’ in te rn o , e quando aveva 
i primi sentori della  co ltura g re c a , senza che i rigidi costum i degli 
an tenati fosser iti in disuso. R affrenata  la  soverch ia  potenza dei si
gnori, com unicate a lla  plebe quasi tu tte  le cariche della c ittà , re s tan 
do non pertan to  ai nobili il suprem o grado  nella  riverenza di e s s a , 
v in ta e dom ata la  m edia e la  b a ssa  Ita lia  ; al di fuori si am pliavano
i confini della repubblica colle gloriose conquiste di C a rta g in e , della 
M acedon ia , della Siria e della G allia cisalpina ; al di dentro la  c ittà  
viveva nella m aggior concordia che mai fosse s ta ta  per 1’ av an ti, se 
date oram ai le lunghe dissensioni tra  la  plebe e gli ottim ati. Del qual 
tem po può m ettersi il colmo dalla  m età del sesto secolo, fino verso il 
trentesim o anno del settim o o, più largam ente, fino ai tempi di Cice



rone ; allo rché fiorirono Ennio, Catone, P lau to  e T erenzio , e la lingua 
de’ dotti si riforbiva, e si fondava 1’ e leganza, p er opera di Scipione e 
di Lelio. Colla corruzione venuta in R om a p er le conquiste della  Gre
cia e dell’ A s ia , col p revalere  della plebe sostenu ta  dagli ambiziosi e 
perversi dem agoghi, com incia il peggioram ento  della lingua. C icerone 
(D e  orat. Ili, 11) dice che quei vecchi parlarono  tu tti eccellentem ente 
(praeclare) , e toccando dell’ e tà  di Lelio e Scipione ( De cl. orat. 74 ) 
scrive che in quell’ e tà  fu la  lode come dell’ innocenza cosi del p a rla re  
latinam ente, che quasi tutti quelli i quali non avean  vissuto fuori della 
c ittà , nè erano s ta ti m acchiati da qualche barbarie  di casa  loro, p a r-  
lavan  bene. Al contrario , discorrendo dei tem pi vicini a lui, aggiunse 
che la  favella  e ra  pegg io ra ta  perchè da diversi luoghi eran  venuti a 
R om a molti di ca ttiva  lingua, e quivi appresso , distingue 1’ uso vizioso 
e corrotto  dall’ uso puro e sch ietto  quale aiferm a vedersi negli scritti 
di G. C esare  (De clar. orat. 74, 75). E  certo chi legga i fram m enti di 
Ennio e di Catone, le commedie di P lau to  e di T eren z io , e il poem a 
di Lucrezio, vi trova  tan ta  sch iettezza di parole, ta l p roprie tà  e v iva
cità  di c o s tru tti , ta l efficace n a tu ra le z z a , che a  paragone scapitano  
alquanto gli scrittori del secol d’ A u g u s to , e C icerone m edesim o , se 
ne togli le sue le tte re  dove s ’ accostò m aggiorm ente al p a rla r fam i
liare. Poiché il troppo studio dell’ eleganza e dell’ eloquenza offusca 
alquanto la  forza e la  venustà  dell’ idiotism o, e scem a al p a rla re  1’ a- 
spetto  di cosa viva.

Venendo o ra  a  p a rla re  della lingua i ta l ia n a , niuno d u b ita , per 
quanto dicemmo, che il secol d’ oro di essa  debba considerarsi in T o
scana  e specialm ente in F irenze ; poiché se anche nell’ a ltre  provincie 
troviam o anticam ente sc rittu re  in buono italiano, si h a  tu tta  la ragione 
di c redere  che o 1’ au tore  abbia appreso  quel modo di scrivere da’ to
scani , o che i copiatori della  nostra  provincia ne abbian m utato  la  
form a si nella  g ra m m a tic a , si in quei vocaboli che d a ’ nostri differi
vano. O ltredichè la  m aggior p arte  delle sc rittu re  appartenen ti ad  a ltre  
provincie sono poesie fa tte  ad im itazione di quelle de’ provenzali o 
com poste da uomini dotti e studiosi del latino , nè da  quelle si può 
congh iettu rare  che nel popolo delle loro c ittà  fosse p a rla ta  una lingua 
o pari o simile a quella u sa ta  in tali com ponim enti. In F irenze com in
cia la  m aggior p rosperità  del popolo quando , per la venuta  di Carlo 
d’ Angió e la  cadu ta  di M anfredi, è ab b a ttu ta  la  potenza dei Ghibellini-, 
(1266), e benché si accordino poscia per l’ introm issione del papa  quelle 
due fazioni (1278), pure i Guelfi si fortificano viepiù coll’ istituzione dei 
priori nel 1282. A llora la  lega guelfa di T oscana vinceva gloriosam ente 
le c ittà  Ghibelline, si a lla rg av a  il dominio di F irenze, e la  c ittà  a ll’in
terno (per testim onianza del Villani V I I , 89 e altrove) era  in felice e 
buono stato di riposo e tranquillo e pacifico e utile p er  li mercatanti



e artefici e massimamente per gli guelfi che signoreggiavan la terra. 
Sorsero, è vero, ben presto  (1292) le discordie fra  i g randi e il popolo 
sostenuto da Giano della Bella, e più tard i quelle acerbissim e fra  Bianchi 
e N eri che cagionarono 1’ esilio di tan te  illustri fam iglie ; m a sem pre 
ebbero i g randi qualche im portanza nella c i t t à , come apparisce dal 
sospetto grandissim o in cui il popolo viveva verso di loro, e il regg i
m ento fu nelle mani dei m ercanti ricchi, ossia del popolo g rasso , fino 
al 1344 allorché abbattu ti in teram ente i grandi, vi en trarono  anche gli 
artefici e il popolo minuto (V ili. X II, 23). Perciò i costum i andarono 
sem pre più in basso, ai nobili sentim enti so tten trarono  i vili, alle an 
tiche usanze dei g ra n d i , quelle g re tte  o sconcie dei minuti artefici. 
Sopravvenne poi la terribile pestilenza del 1318 che non solo alterò 
m aggiorm ente le usanze (vedi la  descrizione del B occaccio) m a an 
cora fu causa  che i costum i grandem ente peggiorassero  (vedi M. Vil
lani in princ.). E questa declinazione dei sentim enti e dei costumi andò 
sem pre aum entando, finché fu conseguenza necessaria  che a regger la 
degenerata  città  sorgesse  una fam iglia che se ne fece signora. Quel tempo 
pertanto  che corre dal 82 al 1348 sem bra essere  quello in cui colla 
m aggior potenza dei guelfi a ll’ interno, e colla m aggior uguaglianza delle 
diverse classi ( poiché la  c lasse m edia de’ cittadini g rassi essendo al 
governo, m oderava 1’ audacia  de’ grand i e la  furia del popolo ), si con
giunse anche più co ltu ra , e i costum i si ingentilirono senza m utarsi o 
corrom persi in tutto. A llora sorsero  quelle m aravigliose moli di S. M a
ria  del F iore  e del Palazzo vecchio che tanto  a ttestano  dello spirito e 
dell’ ingegno fiorentino: a llo ra  1’ a rte  della p ittu ra  com inciava a risp len
dere nei quadri e nelle m iniature di Giotto ; a llo ra  si volgarizzavano 
libri latini e francesi, e si scriveva la Divina Commedia e le C ronache 
del Villani. Questo fu p e r ta n to , come m ostrano le scrittu re  e i docu
menti di quell’ età, il secol d’ oro dell’ idiotismo di Firenze, che declinò 
alla  m età del 1300, o, secondo altri, dopo la m orte del Boccaccio (1375). 
E lo stesso  può dirsi tanto per la p rosperità  quanto per la  lingua, degli 
a ltri paesi toscani, dove in generale  si no ta  che gli scritti della prim a 
m età vincono per finezza, bontà ed efficacia d’ espressione quelli della 
seconda. Che se vo lessim o, congettu rando , an d ar più per la so ttile , 
potrem m o divider il secol d’ oro in tre p a r t i , la  prim a più rozza m a nella 
su a  rozzezza, più vigorosa e, conform e al signoreggiare della nobiltà, 
più m aestosa e gag lia rd a ; la seconda schiettam ente guelfa e popolana, 
fedele a lla  C hiesa ed al clero , più quieta e scorrevole ; la  t e r z a , r i
spondente agli artefici e al popolo minuto, più spiritosa e b izzarra, ma 
più loquace e negletta. E potrem m o dire che tre  scrittu re  principali 
adom brino in F irenze questa triplice partizione del secol d’ oro della  
l in g u a , e sono la  Divina C om m edia , la Cronica del V illan i, e il N o
velliere del Sacchetti, to lta  però quella parte  che alla  do ttrina e alla



eleganza degli autori si deve a ttribu ire , se  pure in molti casi è possi
bile d istinguerla nettam ente.

Non è dubbio che la lingua del trecento  non sia  an co ra  per l’ Ita lia
o, a  meglio dire, per la T oscana, una lingua viva e, se  non tu tta  p a r 
la ta  , quasi tu tta  in te s a , e g u sta ta  anc’ oggi non pu r dai le tte ra ti m a 
anche dal popolo e dalla  plebe stessa . Specialm ente in cam pagna e in 
singoiar modo sulle m ontagne si possono sen tire  anche oggi molti di 
que’ vocaboli e di quelle forme che in c ittà  parrebbero  antiquate. P e r
tan to  non è da dim andare nem m eno se nella  m aggior parte  l’ idiotismo 
m oderno si riscontri com une con quello antico ; e anche se questa  
voce idiotismo venga r is tre tta  a quella p arte  di parole e modi che 
tu tte  le plebi toscane hanno a  com une : può dirsi che il fondo della 
lingua e della g ram m atica  non sia  cangiato. N ondim eno sa rà  sem pre 
vero e indubitato che l’ idiotismo toscano h a  patito  molti cam biam enti 
vuoi nel vocabolario, vuoi nelle desinenze e nei costru tti e fra s i, vuoi 
finalm ente nel significato delle voci m edesim e. Molte parole che a llo ra  
la  plebe u sava  spesso e abitualm ente (giudicando alm eno da ogni ge
nere  di scrittu re), o ra  o non le parla  più, o certo più di rado , e spesso 
anche in un senso differente : m olte flessioni e desinenze ( se anche 
in m inor num ero ) che allo ra erano comuni a tu tte  le classi del popolo, 
o ra  si sono r is tre tte  quasi solam ente nel contado : m olte proprie tà  di 
sin tassi che, come si rileva dalle sc rittu re  anche più fam iliari, dovean 
essere  com unissim e in ogni ordine di c ittad in i, o ra  non si parlano  nè 
si scrivono più. E v icev ersa , a ltre  molte forme o ra  dalla  plebe c i t a 
tissim e, di rado o non mai si trovano nei trecentisti, o certo non sono 
le più frequenti, nè p recisam ente nel m edesim o senso vengono adoperate.

Volendo noi p rendere a dare  alcuni esempi dell’ idiotismo qual era 
nel 1300 e m assim am ente nella  prim a m e tà , g rav i difficoltà ci si pa
rano davanti. Essendo l’ idiotismo la  lingua degli idioti, com une anche 
a  quelli che non leggono nè scrivono, come farem o a  scovarla , se altro 
non abbiam o che le sc rittu re  ? Chi ci ass icu ra  che i le tte ra ti non abbiano 
altera to , abbellito e perfezionato la  lingua p a r la ta , m assim e sapendo 
che essi conoscevano la  rozzezza del secolo e diffidavano della propria 
lingua ed avevano accanto la lingua la tina  e provenzale o francese, vicine 
troppo a lla  nostra  perchè se ne po tesser valere, e coltivate e co rre tte  in 
gu isa  da fare invito a  valersene ? Anzi c’ è noto come gli uomini più let
te ra ti ponesser più studio ad  a llon tanarsi dal parla re  del volgo. Ma 
d’ a ltra  parte , se pensiam o che per uso dei dotti si offriva spontaneo il 
latino, e che il solo motivo dello scrivere in italiano e ra  appunto, almeno 
per la  m aggior parte , d’ esser letti e intesi so lam ente dal popolo, dob
biam o credere  che chi scriveva in italiano e traduceva dal francese e 
dal la tin o , c e rc a s s e , il meglio che p o te v a , di accostarsi a lla  favella 
volgare. O ltredichè non ci m ancano del secolo XIV lettere  fam ilia ri,



le ttere  pubbliche, leggi, bandi ed a ltre  m em orie dove lo scritto re  non 
av rà  voluto certam ente porre in m ostra  la  su a  valentia nell’ opera delle 
lettere. A ltra difficoltà ci si affaccia quanto a lla  pronunzia e, in parte  
a n c o ra , quanto alla g ram m atica di que’ g io rn i, si perchè son pochi i 
libri pubblicati fedelm ente secondo gli antichi m an o sc ritti, si perchè 
molti m anoscriiti non sono di quel secolo, e quelli stessi del secolo posso
no, per l’ im perizia o per la  troppo perizia del copiatore, non rap p resen ta re  
appunto lo sta to  della provincia e della g ram m atica  di quei giorni. Ma 
questo difficoltà non son tali da sp av en ta rc i, perchè noi non intendiam o 
in alcun modo di far la  sto ria  della lingua ita l ia n a , bensì soltanto di 
spigolare dai libri del trecento, e specialm ente da quelli che non sono 
opera di chiari le t te ra t i , alcune di quelle forme che si trovano più 
spesso e com unem ente u sa te  a quel tempo , e specialm ente di quelle 
che oggi o non s’ intendono (e le segnerem o con un asterisco) o s ’ in
tendono in un senso un po’ d iv e rso , o benché s ’ intendano , vengono 
usa te  dalla plebe delle c ittà  toscane di rado o non m a i , sostituendo
sene loro a ltre  di simil significato, m a poco o punto usa te  nel trecento . 
Essendo pertanto  il nostro assunto  così largo e generale, non abbiam o 
a tem ere che si possa facilm ente trovarci in b u g ia , se diamo esem pi 
dell’ idiotismo toscano e specialm ente fiorentino a que’ g iorni, tanto più 
che a llo ra  l’ id io tism o, come abbiam o esposto di s o p ra , com prendeva 
quasi tutto il p a rla re  anche dell’ altre  classi.

(Coni.) R. Fornaciari.

PROSE GIOVANILI DI FRANCESCO ACUÌ.
----~w<WWw ■

BOZZETTO DI VINCENZO ROMANO (1837).

Vincenzino Rom ano più non vive. Noi ci am avam o ; e non è p as
sato  assa i tempo , eh ’ egli conversando meco , a  un tra tto  , come per 
gioco, sorridendo disse : Se muojo, ti ricorderai di me ? — Non creden
dogli , io sv ag av a  in cose più liete. Ma tu in poco tempo m o riv i, o 
carissim o giovane, nel più bello delle speranze, nella  freschissim a età  
di ventidue anni, quasi sul com inciare della vita !

In Vincenzino e ra  espresso  il tipo del giovane. Della m ente, del- 
1’ animo , come della persona bellissim o , di nessuna cosa andava in 
cerca più avidam ente, di nessuna si diletteva più insaziabilm ente che 
della bellezza; e ciò d im ostrava nello studio e nell’ am ore delle le ttere , 
nei suoi com ponim enti vivaci e freschi di g io v in ezza , e nel desiderio 
per la m usica, m assim e per quella m aniféstatrice dei dolori, delle ansie 
e dei silenti gaudi della vita. Questo sentim ento della bellezza infor-



m avagli tu tta  quan ta  1’ anim a, la  quale non s ’ inchinava m ai basso , ed 
e ra  sdegnosa, e pareva  che ab itasse  nel corpo a  sim ilitudine di s igno ra ; 
e tu tti gli a tti, i po rtam enti, le m em bra, parevano  governati da quella. 
Anco nel fare e nel dire le cose meno im portan ti si conteneva in un 
cotale a ttegg iam ento  gentile ; e laddove i giovani per ordinario  sollaz
zandosi insiem e molto di leggieri tra sc o rro n o , egli non si d issipava 
nei giuochi, e nem m eno si riso lveva profusam ente nel riso. C onversava 
con pochi am ici per solito di cose di a rte , e spesso  an davasene  soli
ta rio  per lungo tra tto  di via, e pensoso. E la nobiltà  di questa  indole 
su a  m anifestava di fuori, s i che solo a gu ard arlo  1’ av resti ripu ta to  di 
gentile casa to  : gli occhi g rand i e belli, la  bocca prim a di favellare  si 
apriva ad  un sorriso velato, la  carnagione delicata , la  pronunzia p iana, 
1’ an d a tu ra  onesta.

E ra  dotato d’ im m aginazione viva , e aveva desiderio d ’ am are  e 
d’ essere  am ato , e i fiori, le danze, le arm onie, i t e a t r i , i c a v a l l i , gli 
erano di dilettam ento. Seguitava e o sse rv av a  la  v irtù  im perciocché 
bella  ; la  m alinconia che t ’ inspira la  religione in riguardo  a lla  v ita  non 
la  sen tiva dentro la  giovane anim a ; e , im m aginando che la bellezza 
fosse ritrovabile al m ondo, lo a m a v a , come le farfalle am an la  luce.

Ai g io v a n i, cui non è dato  pene tra re  nell’ interno della v i t a , m a 
solo di contem plarla di fuori, dove quella s ’ in c o lo ra , s ’ in f io ra , r id e , 
m anca il tem po e la voglia di m ettersi in pensiero e m alinconia. A ve
dere  cotanti mondi che girano per li spazii, cotanti splendori vivissimi 
che fiam m eggiano pei firm am enti, co tan ta  m usica u n iv e rsa le , cotanti 
fan tasm i che ti si rappresen tano  davanti, e che a lla  speciosità  e dolcezza 
dei volti g iud icheresti angioli; i giovani per necessità  debbono provare 
contento. E  questo g iovane m assim am ente che m ai sp e rav a  a  vedere 
cotali cose ? Quel m edesim o che  gli uccelli a l com parire dell’ a lba  , che 
a llo ra  si fanno più v is p i , e can tano  soavem ente  più dell’ usato .

E un’ a lba  com parve a  lui d’ un giorno chiaro, sereno pieno d’ a l
leg rezza: nel tea tro , fra ’ can ti della  Traviata del V erdi, vede una g io 
vane, form osissim a , celeste  nelle sem b ian ze , coi neri occhi v a g a n te , 
come dentro la  gentilissim a anim a in tendesse confusam ente la  p ietà 
ed i trem iti di quelle consonanze m isteriose : ne innam orò. D’ a llo ra  in 
poi rag ionava di continuo di quella d o n n a , r ican tav a  sem pre quelle 
canzoni, sen tiva  in sé , m ostrava  negli occhi, negli a t t i ,  e lo d iceva: 
sono felice !

Non andò molto, e un morbo lento gli venne, quello che pare  de
putato  per i più dei giovani : im perocché la n a tu ra  è b e n ig n a , e non 
toglie tu tte  le illusioni a ll’ in a sp e tta ta , a fine di tem perare  1’ acerb ità  
ed il dolore del disinganno. Il suo volto cominciò a  sc o lo r ire , il n a 
tu ra le  sorriso  si fu velato d’ una sconosciuta m estizia : oram ai da 
lui andavasi allontanando la vita, come gli ultimi ragg i del crepuscolo



si allontanano dai lembi dell’ orizzonte. N onpertanto  stava  nella  illu
sione, e scriveva agli amici essere convalescente, e avere  speranza  di 
rivederli tra  b reve; m a noi non ci rivedem m o mai più ! Dal suo villaggio 
nativo fu consigliato dai m edici a  tram utarsi a  un altro  di a ria  più 
dolce ; e, sul partire , per T ultim a volta senza saperlo , egli abbracciava 
le sorelle, contem plava le quiete s tanze della sua  c a s a , il campanile^ 
la  ch iesuo la , i suoi monti, carezzava  il cane ch ’e ra  irrequieto e guaiva. 
Dove andò, il luogo e ra  am eno ; e ra  T autunno, e la n a tu ra  lo lusingava 
ancora colla bellezza delle sue forme ; all’ avem aria  vedeva nella  cam 
pagna le a llegre  danze dei vendem m iatori, e la  notte  udiva in lon ta
nanza  il canto dei giovani che andavano a m attinare  le loro donne. 
Quei canti non erano più per lui ! Questo sole che illum ina tan ti mondi, 
dopo poco tem po n eg av a  un solo raggio  di luce ai suoi occhi. Si fece 
vie più m agro e bianco, la  voce diventò fioca, e diceva che il beato tempo 
di giovinezza per lui p a ssa v a ; nonostante la  nera  chiom a e i neri occhi 
al paragone di così estrem o pallore facevano un com parire bello. Q uanta 
am arezza non provò dentro egli che s’ e ra  im m aginato avere a  vivere 
una v ita  lunga e felice, quando con intenzione p ietosa gli fu fatto in
tendere che forse non e ra  lontano il suo term ine! S tette come tra so 
gnato  , come colui al quale im provvisam ente venendo meno tu tte  le 
speranze m ancano le forze per querelarsene. Dipoi come un viandante, 
c h e , dopo avere pellegrinato a  lu n g o , per lontane c o n tra d e , rito rna  
stanco  al suo luogo nata le , desideroso di riposare  ; som igliantem ente 
e g l i , dopo avere  viaggiato  per questa  v ita  m o n d an a , però in tem po 
brevissim o, an co ra  così g io v a n e , ra sseg n a to  apparecch iavasi p er en
tra re  nell’ eternale] quiete. C hiam a nell’ avvicinare dell’ ultim a o ra  la 
m adre, la  quale per il soprabbondante dolore nascondeva la  facc ia , e 
le dom anda un bacio ; e dipoi le soggiunge che lo ricordi alle lon
tane  so re lle : F ilo m en a , R affae lla , A m alia ; oh quanto le am av a! E  
chiuse gli occhi e morì.

Che non fece la  m adre ! p ia n g e v a , lo b a c ia v a , lo ch iam ava per 
nome, m oveva quel corpo come per risvegliarlo . Che dolore, accom ia
tandosi da quei luoghi dove abbandonava le reliquie del suo figliuolo; 
quando, rito rnandosene di notte  tem po, com inciavano in lon tananza a  
rilucere le invetriate delle prim e case  del suo villaggio ! Che dolore 
per le d isavven tu rate  sorelle  a lla  v ista  della m adre che rito rnavasene  
scapig lia ta , traggendo  guai, sola, senza Vincenzino !

0  buon giovane, i tuoi amici, i quali hai lasciato , pregano il Signore 
per concederti il luogo della pace  e te rn a le , dove le speranze seno 
contente, e la  giovinezza è perpetua.

*



IMPRESSIONI E RICORDI.

E ra  il 26 di luglio dell’ anno volgente : un cielo plum beo e greve, 
un’ aria  fosca e calig inosa , che più ta rd i si sciolse in  m inuta e pene
tra n te  acquerug io la , stendevasi com e un  denso velo su lla  s tra d a  che 
da  Tivoli m ena a  San Polo de’ Cavalieri. T a c itu rn o , a  capo b a sso , a 
cavalcioni d’ un lento a s in e lio , ad  o ra  ad  o ra  davo un’ occh ia ta  alla 
guida, un a ltro  a lla  rip ida v ia  che mi s tav a  dinanzi, e pensavo , pen
savo. Pensavo a ll’ ignoto p a e se llo , in cui andavo ad  eserc ita re  il mio 
ufficio, e ne lla  credula  fan tasia  me lo form avo e com ponevo a  mio 
m odo ; pensavo a casa  mia, a m ia m adre che avevo la sc ia to  p iangente, 
ag li am ici da  cui non m ’ e ra  potuto congedare , a  tan te  care  persone 
che avevo riv iste  appena di lam po ; pensavo e ripensavo agli a r c h i , 
alle colonne, alle basiliche, alle gallerie , che in R om a avevano eccitato
la  m ia am m irazione e il mio ard o r giovanile ; pensavo e rip en sav o .....
M a ch e?  non la  finirei più, se tu tto  volessi r ipe te re  ciò che a llo ra  m i 
pa ssav a  e rip assav a  nel memore libro della mente. E rano  im agini or 
m este  or lie te , erano fan tasticaggin i in cui en trav a  un po’ la  s to ria  e 
un po’ il ro m a n z o , era  un certo  senso di curiosità  so d d is fa tto , e ra  il 
p iacere  di trovarm i in mezzo a  lu o g h i, s ta ti lungo tem po argom ento 
di sogni e di sosp iri, e che ebbero ta n ta  p arte  ne’ destini del mondo.

A Tivoli m ’ ero tra ttenu to  due giorni non in te r i , indottovi dalla 
su a  am ena e riden te  p o stu ra  sop ra  un culmine degli ultim i ram i dei 
m onti Sabini e dalle  m araviglie  che avevo le tte  e udite di questa  c i t ' 
tad in a , oggi com e ne’ tem pi andati ritrovo e luogo di delizia ne’ mesi 
estivi de’ signori ro m a n i, che vi si recano  a  sperim entare  i beneficii 
dell’ ottim a a ria  e la  m irabile efficacia della sua  ce leb ra ta  vena di 
acqua sulfurea. R iandando meco m edesim o alcune le ttu re  fa tte  quand’ero 
sco lare  ed i miei poveri studi su ’ latini scritto ri, sem bravam i, che quei 
monti, que’ piani risonassero  anco ra  d’ un’ eco del can to  de’ più grand i 
poeti dell’ an tich ità , e mi sovvenne, che niun soggiorno era  ad  Orazio 
più g ra d ito , più dolce e più pieno d’ incanto di T iv o li, cui rendean  
bella  agli occhi suoi la  m ite g u a rd a tu ra  del c ie lo , le colline che la  
circondano, la  p itto resca  c a s c a ta , il sinuoso corso dell’ A n io , che ha  
le sue sorgenti ne’ m onti della  Sabina, i boschi, le p ra terie , i g ia rd in i, 
o rnati de’ più preziosi capilavori dell’ a rte . E d  o ra  quelle colline inghir
landano  ancora la  fam osa e ve tu sta  c ittà  ; un em issario  coperto ta 
g liato  nel m onte Catillo per dare  sfogo alle acque dell’ Aniene produce 
ancora  la  s tupenda ca sca ta  fo rm ata  dalle acque che si precipitano 
nella  valle ; 1’ occhio è tu ttav ia  d ilettato  dalle  m olte e graziose casca
tene , le cui acque provenienti da’ vicini opificii vanno ad  incontrarsi 
ed  a  confondersi in mille modi ; m a dove sono più le m arm oree e



lussureggian ti ville di O ra z io , di M ecen a te , di Quintilio V aro ; dove 
sono più i templi e gli splendidi palazzi ; dov’ è più la  celebre villa 
dell’ im peradore A driano? L ’ a la  de l'tem po  h a  tutto o quasi tutto di
stru tto , sì che di m olte cose più non avanza che la  m em oria del sito, 
ove un tem po si ergevano! A ponente di T ivoli, facendo il giro delle 
c a sc a te lle , delle quali Properzio diceva :

..................... E 1’ Anien che d’ alto
Piom ba in am pio bacin le limpid’ onde

(Lib. I l i , Elegia XVI, traci, del Vismara.)

E t cadit in patulos lym pha A niena lacus, 
s ’ incontra la  ch iese tta  di Sant’ Antonio con le rovine di una  villa che 
si dice quella di Orazio. Colà forse il vecchio e stanco poeta sosp irava 
p assa re  gli ultimi anni della sua  v i t a , quando nell’ Ode a Settimio 
esclam ava :

......................Oh tregua  al vecchio fianco
Tivoli dia, p er A rgiv’ opra sorto !
Da terre  e m ari e g u erre  a  me g ià  stanco 

Sia quello il porto.
Che se ria  P a rc a  m en dilunga ; al piano 

N ’ andrò, cui g ra to  a ben lanosa g reg g ia  
B agna il Galeso, ov’ ebbe lo Spartano 

F àlan to  reggia.
Quello m’ è sovra  ogni a ltro  angol d ile tto ,

Ove 1’ uliva g a reg g ia r col verde 
Venafro ard isce, e al paragon  d’ Im etto 

Il mel non perde.
N on al fertile A ulone, a Bromio caro ,

Quivi F a le rn a  vite invidia m uove:
Prodigo quivi i fio r, le nevi avaro

D ispensa Giove.
Quel suol te meco invita e ’1 colle a p ric o ;

E quivi al fin d’ una pietosa stilla
Tu sp a rg e ra i la  ca lda  de 1’ amico

V ate favilla.
(Delle Odi lib. II, 6. Trad. del Gargallo).

% . . . .

Più o ltre ancora  si trova  la  ch iese tta  della M adonna di Quintiliolo,
costru ita , siccom e n a rra  la  tradizione, sul luogo occupato antecedente- 
m ente dalla villa di Quintilio V a ro , a cui Orazio indirizza una delle 
sue odi per pregarlo , che di niun’ a ltra  p ian ta  si dia m aggior cura  che 
della vite.

V aro, non p ian ta r arbore 
N el T ibu rtin , che mite



Cigne i muri di Catilo,
P ria  della  sa c ra  vite.

( Delle Odi, lib. I, 18,) 
N ullam , V are, sac ra  vite prius severis arborem  
C irca m ite solum  Tiburis e t m oenia Catili.

Chi e ra  questo Quintilio Varo ? E ra  forse quel V aro , s ta to  console 
1’ an. 741 , e sconfìtto in G erm ania 1’ an. 763 ? O vveram ente e ra  quel 
Quintilio V aro acuto censore e giudice di poesia, che fu con dolcissim i 
versi com pianto da Orazio ? Lascio  a ’ com m entatori lo sbizzarrirsi e il 
congettu rare  a lor posta , e vado innanzi. N on volli la sc ia r Tivoli, senza  
v isitare  la  villa d’ E s t e , così ch iam ata  dal card inale  Ippolito d ’ E s t e , 
che  la  fece edificare nel 1549, e che o ra  s ’ appartiene  al card inale  
H ohenlohe. Mi p ar di vedere ancora nel vestibolo la  sc ritta  che si 
legge sulla  p are te  di fro n te , eh ’ è un salu to  a l v isita tore  :

Fausto ingredere ornine....
Dal vestibolo si p a ssa  nel g iardino, del quale non sap re i figurarm i un 
altro  più am eno e delizioso, per i mille giuochi d ’ acqua, le sta tue , le 
fontane, le am pie vasche, gli affreschi dello Zuccheri e del M uziano , 
e per i tan ti viali che svaria tissim am ente  s’ intrecciano ed in tersecano, 
om breggiati da p ian te  sm isura te  e fronzute. Oh la  bella  v ista  che si 
gode dall’ alto  del terrazzo  della villa ! Si apre  allo sgnardo  tu tta  la  
cam pagna rom ana, i colli etrusch i, i volubili serpeggiam enti del T evere  
scendente d a ’ monti dell’ U m b ria , e l’ im m ensa c ittà  di R om a con la  
superba  e to rregg ian te  cupola, che apparisce  come un punto nero sul- 
1’ orizzonte.

L ’ ultim a m ia v isita  fu a l tem pio di V e s ta , situa to  su la  v e tta  di 
una  rupe , di form a c irco la re , di cui non rim ane che un loggiato so rre tto  
da  dieci colonne corintie, e alle celebri g ro tte  di N ettuno e delle Sirene, 
a  cui si discende per la  villa m unicipale. B elle tu tte  e due a  vedere  p er 
gli scherzi delle acque che cadono con g ran  rovinio fra  le ro c c e , e 
scav a te  tu tte  e due nel m asso, in gu isa  da sem brare  che 1’ a rte  abbia 
voluto rabbellir l’ opera  della n a tu ra : ricordo di essere  sta to  più lun
gam ente  nella  g ro tta  di N ettuno, che un giorno e ra  la  g ro tta  risonan te  
della ninfa Albunea. Seduto su  quelle rup i, ripercosse dal fragore  delle 
acque vicine, com preso da  sacro  orro re  per l’ opacità  del luogo, con
fesso che il p resen te  quasi fuggì agli occhi m ie i, e mi parev a  di sen tir 
ripe te re  dalla  bocca s te s sa  di Virgilio i noti versi, con cui descrive la 
se lva  A lbunea, ove ne’ casi dubbii i L atin i ricorrevano  a ll’ oracolo di 
F  auno :

A t rex  sollicitus m onstris, o racu la  F auni,
Fatid ic i genitoris, adit, lucosque sub a lta  
C onsulit A lbunea, nem orum  quae m axim a sacro 
Fonte  sonat, saevam que ex h a la t opaca  m ephitim .



Hinc Ita lae  gentes, om nisque O enotria tellus,
In dubiis resp o n sa  p e t u n t ................................

( Dell’ Eneide, lib. VII.)
A questi m ostri attonito  e confuso 
Il re  tosto a  l’ oracolo di Fauno 
Suo genitor ne 1’ a lta  A lbunea selva 
P e r consiglio ricorse. È  questa selva 
Im m ensa, opaca, ove m ai sem pre esa la  
U na te tra  vorago. Il Lazio tutto 
E tu tta  E no tria  in Ogni dubbio caso 
Quindi certezza , a ita  e ’ndirizzo attende.

(Trad. del Caro).

E a  questa  g ro tta  accenna pure Orazio nell’ ode a  M unazio Planco, 
eh’ è una m irabile dip in tura di T iv o li, onde il poeta p are  voglia p er
suadere l’ am ico a  riposar là i suoi g io rn i; ponendo giù il pensiere di 
ritirarsi in Grecia.

Me nè il duro L a c o n , nè 1’ am pie m essi 
Di L a r issa  uberto sa  

Così giam m ai colpir, come i recessi 
Di A lbunea m orm orosa ;

E ’l Teveron, che per declivi monti 
F ragoroso  rovini,

E inaffiati i verzier da  vive fonti,
E  i boschi Tiburtini,

Come ta lo r suol candid’ austro  il nembo 
D a nubiloso cielo 

S gom brar, nè v e rsa  de la  te rra  in grem bo 
P erpe tua  piova e gelo ;

Saggio così tu  ancor fa che som m ersi 
R estin  gli a tri p e n s ie r i,

0  Planco, e de la  v ita  i casi avversi 
N e’ capaci bicchieri ;

0  te  il campo ritien, che de’ vessilli 
Di R om a folgoreggia,

O a te  con folto rezzo ozii tranquilli 
Il tuo Tivoli om breggia.

, (Delle Odi, lib, I, 7.)
Dopo d ’ av er osservato  Tivoli e i suoi dintorni, mi prese vaghezza 

di fare una  g ita  a lla  villa Sabina, che Orazio ebbe in dono da M ece
nate , e delle cui lodi son piene le im m ortali pagine del Venosino 
poeta. Un giorno, fra ’ tan ti che p assa i a  San Polo, in cui ero più sca 
rico di faccende e di sopraccapi, mi risolsi di andarvi, accom pagnato  
da alcuni amici. Seguendo il corso dell’ A n ien e , si a rriv a  dopo breve



cam m ino a  V icovaro, paesello  posto sulle  rive del fiume, d istan te  po
che m iglia d a  Licenza. A m ezza v ia tra  V icovaro  e L icenza, a  piè del 
m onte U stica, in una valle a ttra v e rsa ta  dal fresco ruscelle tto  Digenza 
(Digentia rivus) tu tto ra  s ’ additano i pochi re s ti di quella v i l la , consi
sten ti in alcune p ietre sulle quali delle p ian te  spargono anco ra  un po’ 
di rezzo. Iv i , tenendo in una m ano le Odi e le Epistole, scorgevo con 
m aravig lia  m ista  a  diletto l’e sa tta  rispondenza della g iac itu ra  de’ luoghi 
a lla  descrizione lascia tane da Orazio. R ileggevo le odi a  T indaride e 
ad  Aristio Fusco, le epistole a  Fusco  A ristio, al suo castaido , a Quinzio 
ed a Lollia, e mi pareva  che da  un frem ito segreto  fossero com m osse 
quelle sac re  zolle, ed evocassero  l’ om bra del loro caro  poeta. L a  villetta 
h a  dirim petto un collicello, un tem po insigne p er le rovine del tempio 
di V acu n a , dal m esto silenzio delle quali tan te  volte il poeta e ra  in
v itato  a  sc river le tte re  agli am ici :

Q uesti versi io d e ttav a  a  la  sa c r’ om bra 
De le ru ine di V acuna, io l ie to ,
T ranne il non esse r te c o , in tu tto  il resto.

(Ep. X  a Fusco Aristio.)

H aec tibi dictabam  post fanum  putre  V acunae,
E xcepto  quod non sim ul esses, cae te ra  laetus.

A levante è il m onte L u c re tile , da lla  cui v e tta  i ragg i m attutini 
indoravano il destro  lato della  v illetta , laddove il m anco e ra  salu tato  
d a ’ ragg i vespertini, quando il sole tram o n tav a  dietro il colle di Vacuna.

Ottimo Quinzio mio, perchè non vogli 
In terrogarm i, se il mio fondo nudra  
Il signor suo co’ cam pi, o il faccia ricco 
Con olive e con fru tti, e p ra ti, ed olmi, •
Cui fan gh irlan d a  pam pinose viti ;
L a  form a del poder ti fia descritta  
Senza risparm io di p a ro le , e ’l sito.
T utto  di monti una ca ten a  il fo rm a ,
Se non che l’ in terrom pe opaca valle ;
M a così che sorgendo , il destro  lato 
N e scopre il sole, e col fuggente carro  
C ad en d o , il m anco ne vapora. Il clim a 
N e loderesti. E  che s a r à ,  veggendo 
C he i ro ssegg ian ti pruni in copia danno 
Cornie e susine ? Che di m olte gh iande 
L ’ elee e ’l cerro a la  g regg ia , e di m olt’ om bra 
Son cortesi a l padron  ? ................................................



E ’ son ben questi 
Cari recessi, e se m el credi, am eni,
Che nel se ttem bre a te  mi serban  sano.

( Ep. X V I  a Quinzio.)

Lungo la  valle della D igenza qui e ra  M andela, là  e ra  V aria, dove 
sorge 1’ odierna Vicovaro. Di M andela si p arla  nell’ episto la a  L o llio , 
in cui il poeta  ricordando al giovine a m ic o , che il quieto vivere può 
trovarsi anche lungi dalla  co rte , gli m ette innanzi la  propria  m odera
zione , che dipinge con versi soavissim i là  ove dice :

Quando al ruscel del gelido D igenza 
Che bee, dal freddo ra ttra p p ito , il borgo 
Di M andela, io rifom m i, e quai supponi 
Miei sensi allor, quai credi, amico, i voti ?
Che a me sia  salvo il ben, eh ’ or io posseggo,
E meno ancor purché de’ giorni il c o rs o ,
Che a  viver mi rim an ( se piace a ’ numi 
Che m en rim anga ) a  me m edesm o io viva !
B uona copia di lib ri, e a  tu tto  un anno 
Ben provvisto g ranaio  a  me non m anchi,
P e rch ’ io non m ’ abbia a dondolar de 1’ o ra  
V egnente appeso a  la  speranza incerta  !
T anto  im plorar da Giove, a chi s ta  il dare,
A chi s ta  il tó rre , b a s ti:  ei diami v ita ,
Me ne dia gli agi : a  p repararm i un’ alm a 
Ognor librata, i’ penserovvi io stesso.

(Ep, XIX.)

E di V aria  Orazio fa paro la  nell’ a ltra  epistola a l suo c a s ta id o , 
dove si paragonano opportunam ente i disagi e le cure del viver c itta 
dinesco co’ piaceri della v ita  cam pestre :

F a tto r  de’ boschi e de 1’ umil villetta
Che me rendi a  me stesso  e a  te  rincresce,
Di cinque fuochi popolata, e cinque 
U sa a  V aria  a  m andar P ad ri c o sc r it t i ,
F acciam ola a  chi sia  jdi noi più b rav o ,
S’ io del cor, tu  del campo a  sveller sp ine ,
E se più F iacco, o il suo poder sia netto.

(Ep. XIV.)

M entre gli occhi vagavano intorno intorno avidi di conoscere e 
m inutam ente esp lorare  quell’ am eno ritiro  del gentil poeta del sorriso 
e della gioia ; la  m ente m ia s tran ia ta si dagli esterni obbietti, lasciavasi 
andare a  ben altri pensieri. U na volta, dicevo tra  m e, queste im m ense 
e squallide so litu d in i, dove ra ro  incontri de’ cólti e solo scopri qua e 
là a lcuna m andra, eran  fioriti giardini, eran  sontuose ville, eran  dilet-



tosi bosch e tti, eran  pingui pasco li, e ran  verdeggian ti ed apriche p ra 
terie. U na volta, io pensavo , su queste vaste  e silenziose c a m p a g n e , 
ove o ra  crescono nell’ ignoranza del loro p assa to  rozzi e degeneri 
contadini, p er cui le glorie di R om a non sono che un m ito, su queste 
cam pagne, dico, viveva una  razza  di uomini fo rte , rob u sta  e m orige
ra ta  , che si sovrappose a ’ popoli vicini e con essi dominò a  tu tto  il 
mondo. M este riflessioni eran  queste, penose rim em branze, che so rg e 
vano dal contrapporre  che io faceva a lla  floridezza p a ssa ta  1’ abban 
dono e la  ó iiseria  presente. E d  anche o g g i , lontano tan te  m iglia da 
que’ lu o g h i, non posso ram m entarm i de’ monti Sabini senza sentirm ene 
una  forte s tre tta  a l cuore !

0  vaghe collinette che fate corona al bel Tivoli, o v ille tta  sabina 
di Orazio, che io visitai come cosa sa c ra , deh ! possa  un giorno rivedervi 
e tro v ar costà  rifiorita  1’ an tica  prosperità  ! Deh! mi sia  dato riveder 
tan ti diletti am ici, tan te  am abili cere, in mezzo alle quali sp icca sem pre 
riden te e fuggitiva la  c a ra  e pa te rn a  im agine del mio Sor A rciprete ! 
Deh ! possa un giorno riabbracciare  quel buon vecchietto , vederlo sor
ridere  di quel suo sorriso  tra  m alizioso e b o n ario , e fargli, io g ià  suo 
dozzinante, un’ a ltra  ripu lita  a l  ricco pollaio !

G. R o m a n o .
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La Critica nella Filosofia Zoologica del Secolo X IX , D ialoghi di P ie t r o

S i c il ia n i , prof, nella R .a Università di Bologna, Napoli, M orano, 1876.

Sono bellissim i dialoghi, scene b r io se , conversazioni festevoli r i
tra tte  con m olta disinvoltura e franchezza  e con g rande  vivacità  e 
m ovim ento dram m atico. Gl’ interlocutori non sono enti ideali o a s tra 
zioni, m a personaggi storici. Sono natu ra lis ti, filosofi, critici e le tterati, 
italiani e s tran ieri, diversi per ca ra tte ri, s tu d i , convinzioni relig iose e 
filosofiche; dei quali alcuni servono a  rap p resen ta re  le varie opinioni 
e sistem i che si pigliano ad  e sa m in a re , a ltri riescono ad  aggiunger 
brio e festiv ità  alle co n v ersaz io n i, *e tutti conferiscono a lla  v ivacità  e 
a ll’ unità  o rganica del dialogo. Il quale e pe’ c a ra tte ri de’ personaggi 
che 1’ egregio Prof. Siciliani h a  saputo assa i bene individuare e per 
la  lo tta  delle opinioni e de’ sistem i ed anche per la  v arie tà  delle scene 
vivacem ente dipinte ha  tu tte  le a p p a re n z e , anzi la  v ita  s te ssa  di un 
dram m a. Nè dubitiam o di agg iungere  che, per la  piacevolezza de’motti, 
per la  v arie tà  delle conversazioni e degl’ in terlocutori e per la m olti- 
plicità della erudizione, v ’ h a  in questo libro qualche cosa , che arieggia 
ai M a r m i  di quell’ a rg u to  e b izzarro ingegno del Doni.

L ’ argom ento  che 1’ au to re  h a  preso a  tra tta re , è ai dì nostri di



una im portanza da non dire. Esso ha  intimi congiungim enti col p ro 
blema che si ag ita  ai nostri tem pi e che affatica le m enti della più 
parte dei filosofi m o d ern i, vo’ dire le origini dell’ uomo, lo svolgim ento 
delle nazioni, il form arsi delle razze e il costituirsi de’ tipi umani. Ora 
per il nesso che ha  il mondo um ano col mondo zoologico, è impossibile 
sgroppare i nodi dell’ una quistione, senza stud iar l’ a ltra , che è il sog
getto tolto a  tra tta re  dal Siciliani. Come non si può (o sse rv a  l’ autore) 
penetrare  addentro  nelle ragioni intime dell’ antropologia senza l’ an tro 
pogenia, cosi accade dell’ antropogenia quando si vuol disgiungere dallo 
studio zoologico.

Lo scopo che si è proposto il S iciliani, non è di porgerci bella e 
com piuta la  soluzione del diffìcile p ro b lem a , o di venir fuori con una 
teorica nuova di z e c c a , m a di sottoporre alla  critica i vari sistem i 
zoologici che sono apparsi in questo s e c o lo , e che egli riduce a tre  
principalm ente, de’ Cuveriani, de’ Trasformisti e degl’ Idealisti. Non ha  
inteso dunque 1’ a . di fare  nè un tra tta to  dom m atico della scienza, nè 
una sem plice esposizione storica  delle diverse teoriche, m a una critica 
positiva di e s s e , fondata su  la lo g ica , sul buon senso e soprattu tto  
su quelle v erità  di fatto, che acce tta te  dalla  m aggior parte  de’ dotti for
mano , per dir cosi, il senso comune degli scienziati. P e r  ta l modo go
v ern an d o si, egli riesce a  ricercare  le origini delle scuole m oderne zoo
logiche, a  m ostrarne  lo svolgim ento, a  segnare  i confini, in cui ciascuna 
si m uove, e a  indicarne le applicazioni e le conseguenze; e cosi con
duce il lettore a vedere da sè , dove sia  il progresso  , e dove i difetti 
e le m agagne.

Propostosi questo scopo il Siciliani nel suo libro, non poteva eleg
gere una form a più acconcia e più opportuna del dialogo. F u o r di dubbio 
la  più com pita form a scientifica è la  dialogica, perchè non rapp resen ta  
il pensiero arido e a s t r a t to , sceverato  da tu tto  ciò che suole accom 
pagnarlo, m a il pensiero vivo che diviene affetto, c a ra t te re , azione, e 
piglia persona in questa o in quella scuola, ed è rappresen ta to  da que
sto o quello interlocutore. M a è opportunissim o e, s ta re i per dire, ne
cessario  il d ialogo, quando si tra tta  di rapp resen tare  non le idee belle 
e tro v a te , m a la investigazione di esse, quando si tra tta  non di espo
sizione storica, m a di critica, non di m aterie g ià  m esse in sodo e ac
certa te  , m a controverse. E il Siciliani è non meno degno di lode per 
la  sce lta  giudiziosa di questa  fo rm a , che per averla  condotta da par 
suo. I p e rso n ag g i, che intervengono nelle varie co n v ersaz io n i, sono 
convenientem ente designati e r itra tti ; secondo i loro cara tte ri p ar
lano ed operano : nel modo in cui si m an ifestano , riescono meglio a 
individuare e personificare le opinioni e le scuole che essi rapp resen 
tano , e nelle lotte e ne’ contrasti delle loro dispute si fa più palese 
e vivo il conflitto e la opposizione delle loro dottrine. A ggiungete a



tu tto  questo la  lingua sch ie tta  e vivace, non rip esca ta  ne’lib r i , m a at
tin ta  lim pida e fresca  dalle labbra  del popolo, senza però i riboboli e 
le fiorentinerie, che vanno lasc ia te  a ’ fiorentini, che soli sanno adope
ra rle  a  tem po e luogo. S icché, fa tta  ragione di ogni cosa, di g ran  cuore 
ci ra llegriam o col ch. P rofessor Siciliani non solo p er la  sv a ria ta  eru
dizione e do ttrina , di cui h a  dato prova nel suo libro, m a ancora per 
l’ arte  dello scrivere, di cui h a  m ostrato ancora  di sap e r d iscorrere  con 
m olta s ic u re z z a , dove gli accade di tener proposito della  imitazione 
e del dialogo. Solam ente avrem m o desiderato  c h e , ragionando di que
s ta  form a scientifica, o ltre a ll’ H um e e allo Schelling , avesse  citato 
innanzi tutto il F ornari, al quale non si può negare  la  lode di essere 
s ta to  veram ente il primo a  d iscorrere  del dialogo con profondità di 
giudizio e pellegrinità d ’ idee , o a discoprircene l’ intim a na tu ra . Suum 
cuique. Noi conosciam o bene, in qual pregio e in quan ta  am m irazione 
h a  il Siciliani il ra ro  ingegno e le opere stupende dell’ illustre filosofo 
e scritto re  napo le tano : è s ta to  senza dubbio uno scorso di m em oria; 
ed egli non av rà  a m ale , che l’ abbiam o notato.

F r a n c e s c o  L in g o t t i .

La b u o n a  G i a n n i n a  E d u c a t a  e  I s t r u i t a  — Libro di lettura e di lingua
■per le scuole fem m inili di P . F o rn a ri— T o rin o , P a ra v ia , 1876 —
Due voi. lire 2,10.

Le lodi a  questa  bella  e b rav a  Giannina  g liel’ hanno da dare  le 
buone fanciulle delle s c u o le , sol che abbiano la  lieta  ventura  di co
noscere qual sennino e perla  di rag azza  essa  sia  , e quanto in bontà 
di cuore e in gentilezza di modi si ci guadagni ad  usare  con una 
donnina di garbo  e di giudizio. Il suo babbo , eh ’ è tu tto  tenerezza e 
am ore pei figli, non vuol che la G iannina sia  dam m eno dei suoi valo
rosi fra te lli, e s ’ industria  di a llevarla  in ogni buon costum e e in ogni 
a rte  e pregio , che ad onesta  e v irtuosa fanciulla si convenga. Oggi 
veram ente tan to  debbon valere i calzoni, quanto le gonnelle, e 1’ egua
g lianza vuol cacciare  in bando ogni d isparità  di sesso  e di n a tu ra  , 
secondo un certo  vento, che sp ira  e soffia da varie  parti. M a 1’ autore 
di questo libro , fino a  conceder che la  donna debba essere  is tru ita , 
bene educata  e civile , ci s ta  e ne gode ; pera ltro  non fa buon viso 
alle teoriche dell’ em ancipazione , e p retende an co ra  che le fanciulle 
im parino a cuc ire , a rim endare, a  governar la  c a s a ,  a  fare insomma 
tu tto  ciò, che p ra ticano  le buone m am m e ; ed ecco proprio lui a  snoc
ciolarvi i pensieri e le idee, che h a  avuto nel pubblicar questo libro : 
« E c c o v i, signore D ire ttr ic i, signore M aestre  e M a d ri, un libro per 
le vostre  fanciulle. Vi p a rrà  audacia  la  m ia d’ esserm i m esso a fare 
quello a  che non si a tten tav a  un Pellico. Oh che volete ? Prim a, da 
quando il Pellico scriveva  ad  oggi le cose cam biarono di molto, e tante



egregie, e sì egregiam ente a lcu n e , scrissero  dell’ educazione femminile 
che oram ai non si va più a  tentoni, e chi è m arito  e padre  e da anni 
parecchi insegna in Istituti di bennate fanc iu lle , p u ò , chi s a ?  averc i 
azzeccato. M a il vero è (e a  voi, signore, lo vo’ dire schietto) che dopo 
il favorevole accoglim ento fatto al mio Buon G ia n n e tto  , fui invitato 
a scrivere quest’ altro , al quale d ie d i, per r isc o n tro , il titolo che ha  ; 
perocché di Giannetto è sorella  sincera  la G iannina. Ma se darete  
un’ occhiata a ll’ indice, subito com prenderete che la G iannina è tu tt’a ltra  
cosa, essendo , più che per la  form a, per gli intendim enti libro speciale. 
Quali son questi ? Educare la donna istruendola quanto basta, perchè , 
contenta della sua condizione, compia con amore illuminato i suoi do
veri di educatrice nella Società cristiana. Con quali m ezzi? Il Pontefice 
Benedetto XIV scrisse  alla  G aetana A gnesi : « L ’ anim a diventa vana 
« allorché non pensa che a  nastri e a pennacchi ; m a è sublim e a l- 
« lorchè sa  meditare. » E una veneranda Educatcice ancor vivente : 
« Uno è il principio del mio sistem a di educazione : rinfrancare la 
« ragione, per cosi allon tanare  le donne da quella deplorabile legge- 
« rezza che finora sem bra cara tterizzarle  » (1). A ggiungete: senza 
danno del cuore ; e ta le  è in breve il mio Program m a, che sa rà  svolto 
in tre  volnmi. In questo primo , che vorrebb’ essere  per la  Classe se
conda, abbonda la  N om enclatura, specialm ente di oggetti e lavori fem
minili , e negli a ltri due saranno  date  quelle cognizioni che giovinetti 
per bene deve rip o rta re  dalla  scuola nella c a s a , come il viatico da 
tu tta  la  vita.

« In quanto all’ u so , non occorre che io dica, dovere una ragionata 
lettura essere  quasi tu tta  la  scuola ; sì, una buona lettura fa  la scuola. 
Perciò la  signora M aestra  faccia leggere come v a , sp ie g h i , r ip e ta , 
faccia rip e te re ; agg iunga opportune osservazioni, perchè le parole sieno 
pei pensieri e ip en sieri per la vita , e con acconcio dom ande ecciti le 
fanciulle a  parlare italiano, correggendole al bisogno, e questo eser
cizio v a rrà  più di tu tte  le m orte quisquilie g ram m aticali, perocché lingua 
è viva m usica a  orecchio, e così vuoisi im parare  nei primi a n n i . . .

« Non aggiungo altro , tem endo di porre il piè sullo sdrucciolo, e 
a llora chi sa  dove vado. E una Prefazione appena può confidare di 
essere le tta  per la  brevità. Però  conchiudo : S ig n o re , il libro è fatto ; 
m ettetelo a  prova, e se qua o colà mi scopriste una sberc ia , ditemelo 
pure in faccia, chè da voi a n c o r  im p a r o . »

E a  queste paro le del Fornari non aggiungo altro.
G. 0 .

(1) Pensieri e lettere sull’ educazione della donna in Ita lia , di Giulia Molino- 
Colombini— Torino 1860.



PRIMI ESERCIZI GRADUATI DI LINGUA
PER LE SCUOLE ELEMENTARI.

( Cont., vedi i  numeri 34, SS e 36, anno VII.).

QUINTO STADIO

Dati due o più oggetti che abbiano qualità com uni, vuoisi trovare 
le qualità, ond’ essi differiscono fra loro. Questo stadio, come ben si vede, 
comprende maggiori difficoltà; perchè le qualità vogliono essere chiara
mente percepite. Onde maggiore dev’ essere 1’ attenzione e più esercitata 
l’ osservazione, oltre una ritentiva pronta e viva, che le qualità comuni 
e differenti metta dinanzi alla mente associate ai nomi, che la designano.

Ora la principale e più dilingente cura l’ insegnante ha da porla nel 
procedimento delle idee. Egli deve muovere da qualche qualità comune 
a due o più oggetti, eh’ è quella che li unisce insieme, e poi procedere 
a ravvisarne le qualità diverse, per cui differenziano fra lo ro , e quindi 
diversamente vanno distribuiti in classi.

Saggio  l . °

— Siete già capaci di passare a un nuovo esercizio, ma questo ri
chiede che mi siale ancora più attenti. Voi vedete come i compagni più 
attenti fanno maggiore profitto e vanno sempre innanzi agli altri. Siatemi, 
dunque, ben attenti, e sarete tutti bravi. Torniamo ancora sul nostro corpo, 
e ditemi quali cose vi vedete nere. — (Le pupille, i ca p e lli,...)  — Orbene, 
non vi pare che ciascuna di queste cose abbia pure una qualità propria, 
per cui 1’ una è diversa dall’ altra ? Osservate bene ; i capelli sono lunghi 
o tondi ? — E le pupille? — E quali cose nel nostro corpo sono solide?— 
(La fronte, il  mento, i  d e n t i , . . . ) -  Ma la fronte, il mento, i denti, hanno 
forse la stessa form a? — Com’ è la fronte? — il m e n to ? — i d e n ti? — Si, 
bravo ; la fronte è curva, il mento è tondo , i denti sono lunghi. E le 
mascelle e la lingua come sono ? — Ma non hanno le mascelle una qualità 
propria, per cui differiscono dalla lingua? Sono forse carnose come la lin
gua ? — Dunque le mascelle sono ossee, e la lingua è carnosa. Ora che 
qualità hanno comune le mascelle e la lingua ? — E quale p ro p ria , per 
cui la lingua è ben diversa dalle mascelle ? — ecc. ecc.

Saggio 2.®

— Guardate ora nella scuo la , e ditemi quale cose sono nere. —



(V inchiostro, la lavagna,..) — Ma la  lavagna è scorrevole come l’ inchio
stro ? —  Com’ è dunque l’ inchiostro ? — E la lavagna ? — Trovatemi delle 
cose che sono levigate. — (La lavagna, il vetro,..) — Ma la lavagna è tra
sparente come il vetro ? — Che qualità ha dunque la lavagna, per la quale 
è diversa dal vétro ? — E che qualità comune hanno, per cui si uniscono 
insieme ? — ecc.. ecc.

Saggio 3.°

— Avete finora osservato quali cose nel nostro corpo e quali nella 
scuola si trovano, che hanno qualità comuni, per cui sono unite insieme, 
e qualità diverse, onde 1’ una cosa differisce dall’ altra. Ora possiamo pas
sare ad altre cose, di cui avete pur notale le qualità comuni. Nominatemi 
delle cose che sono dolci. — (Il zucchero, il  m iele...) — Ora il zucchero, il 
miele... convengono in ciò che 1’ uno e l’ altro sono dolci. Ma non vi pare 
che il mele abbia una qualità ben diversa dallo zucchero ? Yi pare che il 
mele sia duro come lo zucchero ? In che, dunque, sono differenti il mele e
10 zucchero ? — Bene ; ma lo zucchero è pure solubile, non è vero ? — E 
trovatemi un’ altra cosa, che abbia questa stessa qualità. — (il sa le...) — Ma
11 sale e lo zucchero non hanno pure una qualità differente ? — Lo zuc
chero è amaro come il sale ? — Benissimo. Il pioppo e il fico sono lutti 
c due come ? — (Vegetabili) — Ma il pioppo mena fruiti come il fico?— 
Il fico, dunque, è fruttifero, e il pioppo sterile. Trovate ora una qualità 
comune al piombo e allo stagno.— (Tutti e due sono fusibili) — Ma non hanno 
pure una qualità differente ? — Lo stagno è pesante come il piombo ? — 
In che qualità convengono il carbone e lo zolfo? — (In questa, che l’uno 
e V altro sono combustibili)  — In quale differiscono ? — ( I l  carbone è 
nero, e lo zolfo è giallo)  — E che qualità comune hanno la pecora e la 
capra? —  (T u tte  e due sono erbivore)  —  Ma la capra è lanuta come la 
pecora? — Che qualità, dunque, hanno diversa fra lo ro ? — (La pecora è 
lanuta, e la capra  è p e lo sa .)  — ecc. ecc.

SESTO STADIO

Riconoscere gli usi di un oggetto, del quale sieno già note le qualità, 
ecco il sesto stadio ; il quate si estende m olto , perchè si riferisce a tutti 
gli oggetti, per cui il regno an im ale, vegetale e minerale e tutte le in
dustrie umane possono essere adoperate in servigio dell’ istruzione primaria. 
Ma in questo stadio particolarmente fa mestieri di usare discrezione c 
mollo accorgimento. Un oggetto per volta potrà bastare ad una lezione ; 
e l’ insegnante non deve divertire dal soggetto principale. Egli deve inoltre 
attenersi sempre a un ordine logico ; il quale otterrà di leggieri prepa
randosi alla lezione. Senza questa necessaria preparazione si correrà rischio



d’ ingarbugliare la mente de’ fanciulli c rendere poco o nulla profittevole 
un esercizio utilissimo.

Quando sì sarà data un’ idea generale de’ molteplici usi, ai quali serve 
una cosa, si potrà, secondo che il consente lo svolgimento mentale degli 
alunni, dichiarare a poco a poco i mestieri principali, che fanno d’ uopo 
per ridurre quella cosa a’ vari usi accennati. Così data, a cagion d’ esem
pio, un’ idea generale de’ vari usi della lan a , si potrà procedere ai me
stieri principali, che occorrono dal tosarla sino a farne oggetti di vestiario. 
Per tal modo si avrà una lunga serie di nomi e spiegazioni speciali a gran 
profitto degli alunni. Veniamo ora agli esempi.

Saggio 1.°

—  A te, Menico ; dammi la riga. Com’ è questa riga? — (dritta , lunga, 
sottile.) — Sai tu a che serve ? — S ì , ma dì meglio a questo modo : a 
guidare il lapis , la matita per menare linee dritte sulla carta. Ripeti. — 
Ora dimmi tu, Emilio, di che cosa è formato questo calamaio.— (Di piom
b o .) — Com’ è il piombo? — Che uso si fa del piombo? — R ene; ma or
dina le tue parole in questa forma : dal piombo si fanno tubi per con
durre acqua , palle da cannone e da schioppo , pallini e migliarole per 
la caccia, calamai ecc. ecc. R ip e ti.— Rene assai ; si vede che sei proprio 
attento.

Saggio 2.°

— Eccovi uno spillo ; tu , Carlino, dimmene qualche qualità. — (,sot
tile , corto, acuto, penetrativo.) — E tu, Gigi, dimmi a che serve. — Ma 
dì meglio : si usa per appuntare vesti e pezzuole. — Quanti lavori , miei 
c a r in i, non costa all’ uomo un oggetto eh’ è pure sì piccolo ! Conviene 
avere il rame nettato, dargli il colore dell’ ottone, arroventarlo, batterlo, 
passarlo per una filiera in modo da renderlo tento e so ttile , quindi ta
gliarlo a pezzetti, e poi fare a ciascuno la punta, a ciascuno il capino o 
la capocchia. Oh che pazienza ! Un uomo lavorando da s è , ne potrebbe 
fare pochissimi al giorno con assai poco lucro. Ma dividendo il lavoro in 
guisa che ciascuno attenda ad un’ operazione distinta, migliaia e migliaia 
ne fanno al giorno dieci persone unite, con guadagno proporzionato. Quanto 
è utile la divisione del lavoro !

Saggio 3.°

— Rieordi tu, Giovannino , com’ è la lana? — Rene; e quali cose si 
fanno con la lana? — (calze, berrette, scialli, coperte, tappeti, vesti ecc.j— 
Ora dimmi tu , Errico, quali animali ci danno la lana.— Chi è che alleva



e tosa le pecore ? — Oli ! come si lasciano le poverine spogliare del loro 
vello senza mandare un belalo ! Quel vello è dato al battilano, che l’unge 
e lo batte ; un allro, che si chiama ciompo, lo pettina e lo scardossa; e 
poi il filatore che lo fila, e il tintore clic lo tinge. Chi c, dunque , che 
unge e batte la lana? — Chi la pettina e scardassa? — E chi la fila come 
si chiama? — E chi la tinge?— I fili della lana sono dall’ orditore  messi 
in ordine sull’ orditoio ; il falegname e il tornitore hanno già preparato 
il telaio, i pettini, le calcole, il subbio, la spola. Così il lanaiuolo tesse 
la pezza di panno. Eccovi , dunque , altri uomini che lavorano la lana , 
vo’ dire 1' orditore , che distende sul telaio la lana filata ; il falegname e 
il tornitore, che preparano il telaio ; il lanaiuolo , che fabbrica la pezza 
di panno. Che fa 1’ orditore ? Chi prepara il telaio ? E il lanaiuolo che 
fa? — Ma, fatta la pezza di panno, ci vuole altra ancora per ridurla a’ 
vari suoi usi. Vi bisogna il cim atore, che eguaglia i filamenti del panno 
con le grosse sue forbici ; il gualcheraio , che lo purga ed apparecchia 
facendolo sodare sotto lo strettoio. Come si chiama chi eguaglia i filamenti 
del panno? — Come chi lo purga ed apparecchia? — Finalmente i panni 
vengono venduti al minuto dal pannaiuolo o r itag lia to re , e il sarto ne 
fa oggetti di vestiario. Chi è il pannaiuo lo?— E il sarto? — Vedete, dun
que, fanciulli m iei, quanti uomini lavorano la lana. Guai se l'istcsso uo
mo avesse a lavorarla, finché è ridotta in una veste! Basterebbe appena 
appena un anno. A. di Figliolia.

CRONACA D E LL’ ISTRUZIO NE

I.» distribuzione tic’ premi agli alunni «lei Liceo-gin- 
itasìaie Tortfuato Tasso — Il giorno 3 di questo m ese furono di
stribuiti agli alunni del nostro L iceo-ginnasiale i premii dell' anno sco 
lastico , testé  compiuto. In tervennero il P refetto  della P ro v in c ia , il 
R. P rovveditore agli s tu d i , il Consiglier delegato , molti p ro fesso ri, 
parecchi padri di fam iglia e gentili s ig n o re , e m oltissim i giovani. L a  
chiesetta, accosto al Liceo, e ra  p a ra ta  a fe s ta , e la banda m unicipale 
ra llegrava di liete arm onie il geniale ritrovo. Dopo un breve discorso 
del giovane prof. G. L an za lo n e , fu distribuito un grosso  fasc ico lo , 
contenente la  cronaca  annuale del Liceo , i tem i dati nell’ anno e la  
dissertazione p rescritta  dal R egolam ento B ongh i, e poi a  mano a  mano 
furono distribuiti i premii ; ed ogni cosa procedè con ordine e con re 
golarità. L a  cerim onia durò poco più d’ un’ o ra ; e m olti bene a  ragione 
lodavano l’ avvedim ento del P reside di aver così re sa  la festa  più 
lieta ed am ena. R esterebbe, a  proposito della cronaca an n u ale , a ve
dere se tu tti gli anni una simile pubblicazione convenisse di f a r e , o 
non piuttosto fosse meglio di farla  ogni quattro o cinque a n n i, così 
per ragioni di spesa, come per dare  ai professori il tempo d’ apparec
chiarsi ad un utile e m editato lavoro.

Nuovi disegni di legai — Il M inistro Coppino h a  p resen tato  
già alla  C am era dei deputati un disegno di legge sul m onte delle pen-



sioni ai m aestri e lem entari, un a ltro  per l’ aum ento del decimo ai pro
fessori delle scuole classiche, tecniche e norm ali, e un terzo sull’ ob
bligo dell’ istruzion prim aria.

C o n c o r s o  a  p r e m i o — L a R. A ccadem ia di M odena h a  proposto 
per 1’ anno 1877 i seguenti tem i per la  com plessiva som m a di lire 1000:
1.° « Se lo Stato debba ingerirsi nelle m aterie  dell’ em igrazione, e, in 
caso affe rm ativo , entro quali lim iti debba essere  c ircoscritta  la  sua 
ingerenza ; 2.° Delle tendenze dei m aggiori cen tri di popolazione ad  
appropriarsi le istituzioni che sono v ita  e decoro dei cen tri m inori ; 
dei pericoli e dei danni che ne risu ltano  negli ordini, m orale, politico 
ed econom ico , e dei rimedii. » — Le m em orie inedite debbono essere  
p resen ta te  non più ta rd i del 31 di luglio del prossim o anno.

N u o v e  p u b b l i c a z i o n i  — D alla tipografia dell’ O ratorio di Torino 
sono sta ti pubblicati i seguenti buoni libri : D egli scrittori del Trecento 
di Giulio Perticari, I  -poeti dei prim i secoli, Dialogo di Vincenzo Monti, 
e II Cristiano istruito del Segneri.

AVVERTENZA

Col primo quaderno dell’ anno nuovo daremo un bellissimo carme 
del ch. prof. A . Linguiti su Luigi Settembrini. È  già pronto da un 
pezzo, e il nostro ottimo amico ha consentito a differirne la pubblica
zione a nostra richiesta, piacendoci di cominciar l' anno con una poe
sia d i sì valoroso ed egregio cultor delle muse.

CARTEGGIO LACONICO

C e n to l a — Sig. D. Stanzione— Le ho scritto già e chiarito la cosa.
A l h a n e l l a — Sig. L . Gervasio— Va bene, nè occorre altro.
C a m p a g n a  — Sig. A. Castagna — Ha ricevuto la mia cartolina? Al collega farò 

insieme con questo spedire i numeri, che non ha ancora avuti.
P r e c i d a — Ch. prof. M. Parascandolo — Grazie sentite dell’ umanissima sua. 
Dai signori— G. A. Carucci, II. Guercio, I). Stanzione. prof. Nastri,  G. Cesa

reo, F. P. Napodano, F. Velia, L. Capobianco, A. Valerio, A. B r ig id i— ricevutoli
prezzo d’ associazione.

Agli associati morosi.

Rinnoviamo a quelli, che non hanno ancora pagato 
il costo del giornale, la preghiera di ricordarsene una 
volta e di non voler più oltre indugiare il compimento 
di un dovere.

Pr o f . G iu se p pe  O l iv ie r i , D irettore.

Salerno 1874J— Stabilimento Tipografico Nazionale.
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